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Ci sono libri la cui lettura non lascia
traccia. Ci sono libri che possono cam-
biafti la vita. Ci sono libri che segnano

un prima e un dopo. "La sconfitta di
Dio" di Sergio Quinzio, pubblicato nel

1992, è un libretto di un centinaio di
pagine, che ti lascia un segno indelebile.
Dopo la lettura hai la consapevolezza
che qualcosa è cambiato, in modo irre-
vocabile. E un'esperien za forte,per cefii
aspetti sconvolgente. Nella quarta di
coperlina 1'editore conclude la presenta-

zione del libro con queste parole:
"Questo piccolo libro violento è desti-
nato a turbare ia tranquillità di coloro
per cui 1a fede e non fede sono modi
diversi di archiviare il problema".

La concretezza
delle promesse di Dio
Ma qual è il problema che Quinzio si
pone? Si tratta di.4na semplice, radicale
e quasi blasfemà''domanda: perché le
promesse del Dio biblico non sono state

mantenute? E che ne è di un Dio che

non ha mantenuto le promesse? Di fron-
te al male, a1la malattia, ai dolore, alla
morte, all'ingiustizia, alf infelicità,
dov'è Dio? Dov'è "la pronta giustizia",
dov'è "la terra e la fecondità", dove

sono il "latte e miele"? Quinzio rifiuta
tutte le interpretazioni "platoneggianti"
della Bibbia: l'alleanza è tra Dio e "ogni
came che è sulla terra". Così Quinzio
riparte da Giobbe, dove il discorso è

costruito sullo scandalo della sofferen-
za, di fronte a perdite concrete: i beni, i
fig1i, la salute. Gli amici di Giobbe cer-
cano di spiegare tutto con la colpa e la
conseguente espiazione, ma Giobbe
resta irremovibile, perché la sollèrenza
è troppo grande rispetto alla colpa.
Giobbe non trova una risposta razionale
e si inchina al mistero divino. A questo
punto il Dio della Bibbia si rivolge agli
amici di Giobbe in modo inaspettato:
"Voi non avete parlato bene di me come
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ha latto il mio servitore Giobbe". Qui
potrebbero essere richiamati molti scrit-
ti di Elie Wiesel, che dopo Auschrvitz
non può accettare (anzi rigetta come
bestemmie) le classiche risposte de11a

teodicea: I'ultima pagina del "Processo

dí Shamgorod " (altro libro sconvolgen-
te) non lascia spazio a chi pretende di
dare una spiegazione e Lln senso alla tra-
gedia.

Paolo de Benedetti nel suo llbro "Quole

Dio? " jn proposito ha scritto: "Se Dio
c'è, oggi ha piir che mai bisogno non di
difensori modellati sul Satana del
'Processo di Shamgorod', ma di creden-
ti critici che 1o spoglino della sua

maschera imperiale e mostrino le sue

ferite. Noi cerchiamo infatti un altro
Dio, che non meni vanto di questo
mondo così infelice".
La Bibbia non è un libro comodo, in cui
si possono trovare risposte. A1 contrario,
è uno dei iibri "buoni" per coloro ai
quali "i conti non tomano". Del Dio
"risposta" e del Dio "tappabuchi" non

sappiamo che farcene. Ma il Dio biblico
rende giustizia a Crobbe tton in maniera

spirituale: gli restituisce pecore, cam-

melli, buoi e asine. E lo stesso numero

di figli che aveva prima, e che erano

morti: Nel libro dei Salmi viene inroca-
ta scrive Quinzio "senza treguo la
liberazione dall'angoscia e la benedi-
zione di Dio".
Ne1 Nuovo Testamento, secondo

Quinzio, tutto cio viene confènnato: "Il
Vangelo di Marco, ritenuto il più antico,
presenta Gesù anzitutto come un poten-

te mago, e ovunque nei vangeli 1e guari-
gioni che opera sono il segno dell'irrom-
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pere della potenza salvifica di Dio. Ai
discepoli di Cioianni Bauista imprigio-
nato, che vengono a chiedergli se è lui il
Messia, Gesir risponde, tessendo il suo

lingr-raggio con in.rmagini profètiche di
Isaia'. "Andote e riferite a Giovanni quel-

lo che udíte e vedele: i ciechi vedono e i
sordi odono, i morti resuscitano e la
buona noîizia è annttnciata ai poveri".
Nessuno fra coloro che lo ascoltavano
avrebbe potuto intendere che si trattava di
fi gure allegoriche. . . ".

L'urgenza della salvezza
e il ritardo del regno
Ma se Ie pron-ìesse dt Dto "sono .ftttte
alla carne. lo carne tron ptrò che e.siger-

ne I'immediato compimento. Il deside-
rio della carne - pLmtLtalizza Quinzio
è per adesso, non per il /uturo; la carne
è mortale e non può attendere. La sal-
yezza non può essere che per subiîo.
L'urgenza della salvezzo è un motivo
che ritorna spesso nella Bihbia ebraica,
soprallLttto nei Salnti. Ma nel nuovo
Teslamenlo íncalza ancora piit violente-
mente, sebbene risulti invisibile ai teo-
logi, non poÍendo frovare poslo nei loro
tratlati".
Tra i tanti passi evangelici basti ricorda-
re che, a1 momento della morte di Gesù
sulla croce, "la terra tremò, le rocce si
spoccorono. le tombe si apri|ono e

numerosi corpí di santi Írapassctti risu-
scitarono: trscírono dttlle tombe dopo la
resttrrezíone, entdrono nello ciîîà santct

e.furono visÍi da parecchia gente".

Quinzio sottolinea 1o sconcerlo in cui le
prime cornunità cristiane si sono tro\ ate

dopo la morte dei primi credenti. Non
essendoci pir)r traccia evidente della
resurezione dei corpi, la chiesa delle
origini va in crisi proprio perché il regno
tarda a venire.
Eppure, "ovunque nel nuovo testamento
è ripetuto che siamo giunti all'ultima
ora della storia del mondo. Giacomo
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annuncia ai ricchi che sta per abbattersi
su di loro il castigo: "Pictngete, urlate
sulle sciagure che stanno per colpírvi.
La vostro ricchezzo è impttridita, le
yostre vesti sono divorate dalle Írame. Il
vosÍro oro e il vostro argenfo sono con-
sumali dalla ruggine, e la loro ruggine
lestímonîera contro di voi e divorerà le
yostre carní come il Juoco. AveÍe accu-
mulaÍo tesori per I'ultimct giorno! Ecco,
il salario da vc,ti defraudato ai lavoraîo-
ri che hanno mietuto le vosfre terre
grida; e le protesÍe dei míeÍifori sono
gíunte alle orecchie del Signore degli
eserciti. Avete gozzoviglíato sulla ferra
e vi siete saziati di piaceri, ví siete
ingrassati per il giorno della strage.
Avete condannato e ucciso il giusto: egli
non Ni resíste. Siate dunque pazienti,

fratelli, (...) la venuta del Signore è

prossíma, il gíudice è alle porte".
Dopo duemila anni secondo Quinzio -
è evidente che "le promesse non sono
state mantenute, che ì miti non hanno
mai posseduto la ten-a, che Dio non ha
reso ai suoi fedeli pronta giustizia, come
Gesù invece ci assicurava dopo aver
raccontato la parabola del giudice ini-
quo". Dinanzi a questo îatto non è pos-
sibile "chiudere gli occhi e far finta di

niente", né usare la scappatoia per 1a

quale il regno tarda a renire a causa
della scarsa îede degli uomini:
"Vogliamo continuare per altri millenni
a giocare al gioco di Dio che non ci
aiuta perché non 1o meritiamo? (...) Egli
- conclude Quinzio - dovrà venire, se

verrà, malgrado la nostra mancanza di
fede. E, non sarà tutta colpa degli uomi-
ni se la fede sarà andata perduta. Noi
siamo qui soltanto perché siamo i figli di
questo immane, insostenibile ritardo".

Il Dio che si contrae
e che muore
Nella tradizione ebraica della Kabbalah
"la creazione del mondo è resa possibi-
le dal contrarsi di Dio". Dopo aver crea-
to il mondo, Dio è cambiato, proprio
perché ha iasciato spazio al mondo: "La
creazione, in quanto altro da Dìo, com-
porta dunque almeno la possibilità di
opporsi alla volontà di Dio, la possibili-
tà della colpa e della mor1e". Di conse-
guenza "la giustizia di Dio è incompati-
bile, in realtà, con I'esistenza degli
uomini e del mondo. A rigore, Dio,
essendo giusto, dovrebbe impedire I'in-
giustizia, annientare coloro che compio-
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no il male". Ma come è scritto nel libro
dell'Esodo, di fronte alle colpe degli
ebrei usciti dall'Egitto, Dio dice: "Se vl
accompagnassí, non .fosse che per un
momenlo, vi sferminerel ". Soprattutto
dopo Auschwitz, come ha razionalmen-
te argomentato Hans Jonas, non si può
più credere ad un Dio onnipotente,
pronto ad intervenire nella storia per sal-
vare il suo popolo o chi sofîre.
Papa Benedetto XVI nella recente visita
al lager di Auschwitz-Birkenau ha detto:
"Quante donrande ci si irnpongono in
questo luogo! Sempre di nuovo emerge
la domanda: Dore era Dio in quei gior-
ni? Perché Egli ha taciuto? Come poté
tollerare questo eccesso di distmzione,
questo trionfo del male? Ci vengono in
mente le parole del Salno 44, il iamen-
to dell'Israele sofferente: "ht ci hai
abbattuti ín un luogo di sciacall.i e ci hai
avvolti di ombre tenebrose... Per Íe
sianto messi a morÍe, stîmafi come peco-
re da macello. Svégliati, perche dormi,
Signore.' Destati. non ci re.tpingere per
sempre! Perché nascondi i.l tuo volto,
dinentichi la nostra miserio e oppres-
sione? Poiché siamo prostrati nella pol-
vere, il nostro corpo è sÍeso a tewa.
Sorgi, vieni ín nostro aíufo; salvaci per
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la tua misericordia !". (.. .) In definitiva,
dobbiamo rimanere con l'umile ma insi-
stente grido verso Dio: Svégliatil Non
dimenticare la tua creatura, l'uomo!".
Nella teologia ebraica contemporanea
sempre di più viene sottolineata la finitez-
za,l'rmpotetua, la sofferenza di Dio. Nel
racconto "La notte", in cui Elie Wiesel
testimonia la Shoah, di fronte al bambino
impiccato sulla forca di Auschwitz e che

agoîizzò a lungo prima di morire, sentì la
domanda umana "Dov'è il buon Dio?" e

una voce che rispondeva: "Eccolo: è

appeso lì, a quella forca...".
Il tema della "morte di Dio", che ha ar,.uto

come "profeta" Friedrich Nietzsche, è

stato talvolta frainteso. Pochi hamo con-
siderato la componente "religiosa" della
prospettiva di Nietzsche, quando afferma
che "è nel cristianesimo che abbiamo le
nostre radici, perché i nostri antenati furo-
no cristiani, di un'onestà assoluta".
lniatti, è l'ultimo papa (ultimo perché
"Dio è morlo") che dice a Zarathrstra'.
"sei piii devoto di quanto tu non creda,

con questa tua miscredenza!". Per
Nietzsche la religione viene rovesciata
dall'intemo, per "religiosità", cioè por-
tando alle estreme conseguenze le sue

premesse, scoprendone così l'auto-con-
tradditorietà. "Anche noi, uomini della
conoscenza di oggi. continuiamo scrir e

Nietzsche a prendere anche il nostro
fuoco dall'incendio che una fede millena-
ria ha acceso".

Questa "tensione" religiosa si può tro-
vare. seppure espressa in altri tennini"
anche in Emst Bloch.

Il fallimento del Dio crocifisso
Per Quinzio non è possibile leggere la
storia dell'umanità e del mondo come il
dispiegarsi di una divina prowidenza.
"La Bibbia, se la leggiamo senza lasciar-
ci troppo ingannare dal nostro antico
postulato metafisico o dal nostro moder-
no postulato evoluzionista, colpisce anzi-
tutto come la registrazione di vicende fal-
limentari. Fallimentari per gli uomini, ma
fallimentari anzitutto per Dio".
Quinzio ripropone alcuni passi della
Lettera ai Filippesi: "Essendo in.formo
di Dío, non tenne lo stato d'uguaglían-
za con Dio come uno preda, ma si svuo-
Íò di se slesso ctssumendo la .forma di
uno schíavo, divenÍando simile agli
uomini; ed essendo sfaîo trovaÍo come
un uomo per il suo aspetto, si umílíò
obbediente fino alla morte, e a Ltna

morte sulla croce".
Ma per Quinzio, evidentemente, questo

non significa negare 1'esistenza di Dio:
sarebbe una risposta troppo facile e

comunque un'ipotesi "non più facil-
mente sostenibile di quella contraria".
D'altra pafte se "gli sconfitti sono da1la

pafte di Dio, la parle di Dio è la sconfit-
ta. Drnanzi all'infelicità dei poveri, dei
cuori spezzati, viene meno, in Dio, la
stessa giustizia, e avarva in suo luogo la
misericordia". Di conseguenza "Dio si

accontenta dell'uomo così com'è, che

non può non commettere il male, e pro-
mette di dargli per pietà quello che non
potrebbe conseguire secondo giustizia".

Questa interpretazione della misericor-
dia divina si collega per Quinzio al

mistero dell'incarnazione che "significa
celtamente un 'abbassamento' di Dio.
lncarrandosi, Dio perde in Gesù la stes-

sa coscienza di essere Dio. Un evento,
questo, non pensato mai fino in
fondo...".
Come per la creazione anche nell'incar-
nazione Dio cambia. Hans Jonas parla
di un Dio "diveniente".
"Non essendo venute conclude

Quinzio la giustizia e la pace del regno
di Dio, l'annuncio cristiano è diventato,
almeno a cominciare da Paolo, I'annun-
cio della 'mofie di Dio'. (...) La storia
del mondo ha finito con il sancire quei-
la morte: il grido di Nietzsche è sembra-
to nuovo, ma non era che un'eco de1

grido di Cristo".

Sergio Quinzio

Nella lettera ai Corinti è scritto che "cid
che è follia dí Dio è pii.t sapiente degli
uomini" e "ciò che è debolezza di Dio è

più forte degli uominí".
Per Quinzio significa che "alla croce è

stato appeso e sulla croce è morlo Dio, e

si puo solo sperare che la morte di Dio
sia più sapiente e più forle della vita
degli uomini".
Di fronte al grido di Gesù morente: 'Dio
mio, Dio mio, perche mi hai abbandona-
to/", non sono più possibili "interpreta-
zioni elusive". Gesù ha conosciuto 1e

angosce della morte e aggiunge Quinzio
"la 'discesa agli inferi', che è stata sem-

pre rappresentata tradizionalmente come
una trionfale vittoria, prima di essere del
tutto dimenticata, appare 1'esito dello
sprofbndamento e dell'annichilimento di
Dio crocefisso".

La speranza dopo la croce
Dio è morto, ma la fede crede nella
resurrezione dei morti. Paolo nella
Lettera ai Corinzt spiega: "Se non c'è
resurrezione dei morti, neanche Cristo è

risuscitato. Ma se Cristo non è rísuscí-
tato, allora il nostro annuncío è vano,
yana anche la nosfrafede".
Per Quinzio, pero, "Gesir risorto è irri-
conoscibile, o almeno non è riconosciu-
to (...). Il cadavere rianimato che esce

dalla tomba e questo, per quanto si

cerchi di non leggere quello che c'è
scritto, dicono le Scritture ha sentore
di morle, come nell'episodio di Lazzaro.
La gioia del1a resurrezione consenra una
macchia cadaverica. Il Cristo risorto è

rappresentato vincitore, ma il suo trion-
fo non ha mai cancellato, nel cuore dei
fèdeli, I'immagine del Crocifi sso".
L'uomo "folle" che anrruncia per
Nietzsche - la "morte di Dio" grida e

domanda: "Dello strepito che fanno i
becchini mentre seppelliscono Dio, non
udiamo nulla? Non fiutiamo ancora il
lezzo della divina putrefazione? Anche
gli dei si decompongono! Dio è morlo!
Dio resta morlo! E noi io abbiamo ucci-
so! Come ci consoleremo noi, gli assas-

sini di tutti gli assassini? Quanto di più
sacro e di più possente il mondo posse-

deva fino ad oggi, si è dissanguato sotto
i nostri coltelli; chi detergerà da noi que-
sto sangue? Con quale acqua potremo
noi lavarci? Quali riti espiatori, quali
giochi sacri dovremo noi inventare?
Non è troppo grande per noi, la gran-

dezza di questa azione?".
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Secondo Quinzio il tragico percorso e la
memoria dell'epilogo di Gesii, restano
oribili. Come è scritto in Isaia solo Dio
stesso potrà asciugare "le lacrime degli
strappati all'abisso della morte e degli
infèri". "Ma per Quinzio da ogni
pafte glÌ occhi della fede devono ormai
veder irompere la sconf,rtta di Dio".
Già le prime comunità cristiane, di fron-
te alla mancata resurrezìone dei martiri,
furono costrette a parlare di "cio che
manca ai patimenti di Cristo" perché il
tempo fbsse compiuto. Secondo Quinzio
"lo scacco de1 crocifisso Dio di tenerezza
e di pietà è in ciò palese", per-ché "a colo-
ro che conseruano la fède a prezzo del
marlirio perché la 1ède implica conlun-
que, nella sequela di Cristo, un non meta-
fbrico martirio è promessa una salvezza
solo al di là della mofte".
Nietzsche, d'altra parte, non si limita ad
annunciare la "morte di Dio", ma
aggiunge che "stando alla natura degli
uomini, ci saranno lorse ancora per mil-
lenni caveme nelle quali si additerà 1a

sua ombra". Dio cornunque non pun
morire in tre giomi.
Ma c'è un altro scacco che "patirà Dio
se non tutti saranno salvati". Perché "se
ci lbsse anche un solo dannato, si
dovrebbe negare l'intenzione salvifìca
di Dio, o si dovrebbe inevitabilmente
concludere che tale intenzione, fonda-
mentale per la comprensione del Dio
che si rivela agli uornini come salvatore,
non viene realizzata, fallisce. Qui il fal-
limento di Dio non si verificherebbe so1-

tanto nella storia, ma anche nell'etenti-
tà. Se c'è f inferno, allora Dio non può
salvare le sue creature: la centesima
pecora, per la quale il pastore è disposto
ad abbandonare nel deserto le altre
no\antano\e. c a dare la propria rita.
non si può salvare".
Dinanzi a questa serie di sconfitte di
Dio, Quinzio non ne deduce "il rimedio
f-acile e a poftata di mano" che da seco-
li avanza nel mondo, cioè il "non pensa-
re più a Dio". Per Quinzio "il Dio delle
sconfitte può servirci, perché è i1 nostro
modello, l'unico modello di cui possia-
mo ancora sperare di disporre".

L'abisso della vita
e la f'edeltà a Dio
In Quirrzio si profila una r isione tragica
del vivere: "L'esperienza delf incombe-
re del rischio supremo che Dio non
salvi, e che sia quindi defìnitivamente

sconfitto, era già contenuta nell'espe-
rienza deil'ebreo biblico, perché affìdar-
si ad una promessa di salvezza significa
sospendere la propria vita su un abisso".

Qui, paradossalmente, è evidente la
vicinanza a Nietzsche, che sempre si
pone davanti alla tragicità del vivere:
"Nell'occhio tuo guardai, or non è

molto, o vita! E mi parve di sprofonda-
re ne1l'abisso", dice Zarathustra.
Ma per Quinzio: "Né Giobbe né Qochlet
negano o dr-rbitano che Dio esista una
via comoda e presuntuosa, e in definiti-
va ìnsignificante --, ma sono molto vici-
ni a disperare che Dio salvi. Qualcosa di
molto radicale. (...) Ma la fède, posta
ormai in questa delìnitivamente terribile
condizione, non può durare nella storia.
Anche la fede, come Cristo, alia fine
muore crocifissa nella storia de1 mondo.
Eppure, morendo e facendo in questa

morte 1'esperienza dell'incombente
sconfitta di Dio , agonizzando nella
consapevolezza del defìnitivo ouore
che 1a sovrasta, essa fa la sua invocazio-
ne più potente, la piir vicina, la piir simi-
1e a quella di Gesù Cristo".
E il concetto stesso di Dio che viene
rivisto. Paolo de Benedetti dice: "Noi
abbiamo bisogno di cambiare Dio per
conservarlo (e perché lui conservi noi)".
Il Dio della Bibbia vive nel tempo. "Dio
è "1'Anziana" dei gionii, ricorda
Quinzio il tempo che passa incide su
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di lui i suoi segni. Dio si modifìca, si
trasfbrma, attraverso il suo rapporto con
gli uomini, fino a diventare un crocifìs-
so resuscitato, lìno a dover assumere un
"nome nuoro ". (...) Prendendo 1a came
urrana di Gesù Nazareno, Dio non è più
identico a ciò ohe era prima. I tre giorni
nel sepolcro non sono una parentesi che
si richiude perché tutto in Dio ritomi
com"era prima. Se si pensa questo, non
si prende sul serio 1a croce".
Per Quinzio, in conclusione, "mentre Dio
è sconfitto (...), noi con la nostra 1ède

saliamo sulla croce, combattiamo I'ultima
lotta, 1'agonia, gridiamo: Eli, EÌi, lema
sabactani'? (...) ll nostro sacrifìcio intbn-
derà vita, risusciterà Dio. Dio che si è

offefio a noi, che aspetta da noi la salvez-

za, è un Dio che dovremmo perf€ttamen-
te amare, ma ci ha reso troppo stanchi,
delusi, infèlici per poterlo fare".
"E allora? si chiede Paolo de
Benedetti Allora non resta che riacco-
starsi ailo spirito di consolazione con
cui il secondo Isaia apre i1 suo cammino
di speranza: "Consolctte, consolate îl
tttio popolo ": recita il versetto 40,1 e i
maestri dell'ebraismo ci hanno insegna-
to che esso può anche essere tradotto:
"Consolatemi, consolafemi, popolo
ntio". Dio consola I'uomo per le soffe-
renze, anche ingiuste, che 1o leriscono
ogni giomo, per il male, che contro ogni
umano e divino volere, lo tormenta; e

I'uomo consola Dio della rovina de1la sua

creazione, del ritardo, delf impossibilità
di compiersi della sua redenzione".
E,lie Wiesel racconta di un devoto ebreo
che ad Auschwitz per protesta contro
Dio (che ha abbandonato il suo popolo)
promise di non rispettare il digiuno
rituale nel giorno prescritto clalla tradi-
zione. Ma arrivato quel giorno 1o trova-
rono che digiunava. Interrogato in pro-
posito disse che in passato aveva sempre
digiunato per espiazione e come lode a

Dio, ma qlresta volta stava digiunando
per protesta contro Dio. L'ebreo devoto
poteva tollerare il tradimento di Dio, ma
non il tradirnento dell'Alleanza. Perciò
aveva deciso di rimanere îedele, non-
ostante Auschu.itz, nonostante tutto,
nonostante Dio.
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